
Attenti a quelle due bacchette

D
estini incrociati e affini di due direttori d’or-
chestra. Sono due dei più bravi e acclamati
musicisti del podio, l’indiano Zubin Mehta
nato a Bombay poco più di 70 anni fa e
l’ebreodioriginerussaDanielBarenboim,na-
toa BuenosAires nel ‘72enaturalizzatosi isra-
eliano: del primo è uscita di recente in italia-
no Partitura della mia vita, racconto a Renate

Marushka di un’esistenza intorno al mondo
tradottodallacasaeditriceExcelsior (345pagi-
nea21,50euro)echehaincontratoundiscre-
to riscontrodivendite;del secondoescea fine
novembre Suono e pensiero per Feltrinelli (204
pagine a 16 euro), discorso sulla musica che
non a caso riprende il titolo e il filo delle Nor-
ton Lectures tenute dal musicista all’universi-
tà statunitense di Harvard nel 2006 (sulla scia
di analoge imprese affrontate da Bernstein,
StravinskyeCage),conferenzea lorovoltasca-
turite da quelle fatte per la Bbc radiofonica e
ascoltabili sul sito http://www.bbc.co.uk/ra-
dio4/reith2006.
Feltrinelli si limita ad annuciare il volume co-
meun tentativodidefinire e di spiegare come
si fa musica, «una “grammatica” accessibile a
tutti e non soltantoagli specialisti cheguida il
lettore a comprendere e ad amare la musica».
Naturalmente cosa accomuna i due artisti è
benpiùdellacoincidenzaeditorialedeidueli-
bri e del fatto che i due sono amici. Le vite di
Mehta, direttore principale del Maggio musi-
cale fiorentino, eBarenboim,cheèanchepia-
nista e che da quest’anno fino al 2013 ricopre
l’inedito incaricodi«maestroscaligero»al tea-
tro milanese, corrono vicine e si incrociano

per ragioni più sostanziose: entrambi profon-
di interpretiwagneriani, li legaladichiaratavi-
cinanza a Israele, ma non senza tormenti a
causadelconflitto israelo-palestinese; liavvici-
na l’essere disposti ad affrontare anche situa-
zionidifficili (Barenboimhacreatoconilpale-
stinese Said l’arabo israeliana Divan Orche-
stra), una sensibilità verso temi civili (Mehta
rifiutò inviti nella Grecia dei colonnelli e nel
Sud Africa quando c’era l’apartheid).
Nonultimo,c’èanche il latoprivato.Adacco-
munare i due artisti sono infatti anche vite
sentimentalipiuttostoriccheeavoltecompli-
cate. Con un gesto che vuol essere riparatore
nella Partitura Mehta (consapevole di affasci-
nare parecchio le donne) lascia ricordare alla
sua seconda moglie Nancy come la ferì negli
anni 70 quando mise al mondo, tempo dopo
leloronozze,unfiglioconunadonnaisraelia-
na. Nel ‘67 Barenboim sposò la musicista Jac-
queline du Pré, lei fu colpita dalla sclerosi, nel
‘73 si ritirò, nell’87 morì. Il direttore e pianista
nell’82 e nell’85 ebbe due figli dalla pianista
russaElenaBashkirova, sposatanell’88,e ritie-
nediaver saputotenereall’oscuro,pernonfe-
rirla, la prima compagna, la du Pré. Vicini an-
che in questo, Daniel e Zubin.

IL CHITARRISTA DEI QUEEN BRIAN MAY
DIVENTA ASTRONOMO A 60 ANNI

L’
auracheavvolgeunaprofessioneinde-
licatoequilibrio tradittatura emagia, è
stata solo intaccata dall'avvento della

riproduzione: l'incantodiunconcertodimusi-
capensataperessereeseguitadalvivopuòesse-
re catturato solo parzialmente dai dischi. E tut-
taviaancoraoggi la figuradeldirettored'orche-
stra molto spesso è culturalmente indistinta,
vaga.Tra leeccezioniZubinMehtaeDanielBa-
renboim: due bacchette che hanno molto in
comune.
Come pochialtri direttori della loro generazio-
ne, entrambipossono vantareuna formazione
profondamente cosmopolita: nato a Bombay,
Mehta è figlio di un violinista e dopo aver stu-
diato musica in India ha concluso la sua istru-
zione musicale in Europa, prima a Vienna poi

a Siena all'Accademia Chigiana con Hans Swa-
rowsky. E qui che conobbe un poco più che
quindicenneprodigio,natoinArgentinadage-
nitori ebrei russi musicisti, e cresciuto in Israe-
le:Barenboimeragià allorapianista incarriera,
maseguiva icorsi senesiperdiventareanchedi-
rettore. I due strinsero una forte amicizia, anzi
negli anni '60 formarono un gruppo con altri
giovaniperdare l'assaltoall'imperoKarajan:da-
to che molti erano ebrei vennero definiti «Ko-
sher nostra», sprezzante allusione a un lobbi-
smo ebraico. Il legame con Israele era certo for-
tissimo:quandonel '67gli arabipreserod'assal-
to il giovane stato, Mehta volò a incoraggiare
letruppeisraeliane,poidiresse ilconcertodella
vittoria sul monte Scopus a Gerusalemme.
L'amore per Israele, andrebbe visto in una pro-
spettiva ampia: culturalmente cosmopoliti i
due non erano eredi di nessuna tradizione.

«Eravamotuttivotatiaunideale,allacostruzio-
ne di un nuovo Paese, di una società nuova.
Molta fiducia in me stesso deriva dalla mia in-
fanzia inIsraele»haspiegatoBarenboim,dimo-
strandosi un sionista di tipo particolare, ricon-
ducibile a quello spirito del sionismo socialista
che già nel primo ventennio del Novecento

aveva riportato molti ebrei in Palestina (a chi
vuolesapernedipiùsi consiglia la letturadiAr-
thur Koestler, La freccia nell'azzurro, Bologna -
1990).
Se l'approccio alla musica di Barenboim e di
Mehtaèmolto diverso si rifletteanche nel loro
modo di fare: dotato di grande equilibrio, l'in-
dianoèperòildirettore istintivoeunpo'edoni-
sta,equestosi ritrovanel suo libroPartituradel-
la mia vita in una visione soggettiva e persona-
le. Dotatissimo di talento Barenboim non è re-
stato vittima delle sue qualità naturali, ma ha
sviluppatounanotevolecapacitàanalitica nel-
la musica, che ritroviamo anche nell'interesse
per la filosofia. Da qui probabilmente il corag-
gio di mettere in discussione non il suo paese,
malapoliticadel suopaese:nel2003haaccusa-
to il governo di Tel Aviv di comportamento
«moralmente aberrante e strategicamente sba-

gliato» nei confronti della Palestina, polemica
riaccesa nel 2005 da altre dichiarazioni sull'in-
sensibilità israeliana verso le ragioni palestine-
si. Il ministro dell'educazione Limor Livnat lo
definìallora«unocheodiagliebrei,unveroan-
tisemita», Barenboim ha risposto sul campo
con il West-Eastern Divan, compagine forma-
ta da giovani talenti israeliani e dei paesi arabi
con cui tiene concerti in tutto il mondo e si è
esibito anche a Ramallah, città dove organizza
e tiene corsi al Conservatorio intitolato a Ed-
ward W. Said.
Mehta e Barenboim hanno in comune anche
unosvisceratoamoreper l'artediWilhelmFur-
twängler, sommo direttore tedesco che però
nonlasciò laGermania durante il nazismo:co-
sìnellavita iduesembranoguardarepiùall'ere-
dità di Arturo Toscanini che seppe prendere le
sue scelte.

Non è mai troppo tardi, nemmeno per chi ha già avuto
successo in altri campi: Brian May, 60enne chitarrista dei
«Queen», ha consegnato la sua tesi di dottorato in
Astronomia all'Imperial College di Londra. May aveva
abbandonato gli studi oltre 36 anni fa, proprio per unirsi a
Freddie Mercury nella storica rock band britannica. Il
chitarrista ha condotto le sue ricerche presso l'osservatorio

astronomico di
Tenerife, in
Spagna, dove ha
potuto

approfondire la materia della sua tesi, incentrata sulle
dinamiche delle nubi di polvere zodiacale. E discuterà il suo
lavoro - intitolato «Radial Velocities in the Zodiacal Dust
Clouds» - il prossimo 23 agosto all'Imperial College, davanti
ad una commissione accademica esaminatrice. «Non ho
dubbi che Brian May possa ora avviarsi a una brillante
carriera scientifica, dopo aver portato a conclusione il suo
PhD (dottorato di ricerca, ndr) iniziato nel 1971», ha
commentato l'astrofisico Garik Israelian, che ha assistito May
nelle sue ricerche all'osservatorio di La Palma, sull'isola di
Tenerife. «In ogni caso, in qualità di grande fan dei Queen,
sono felice che abbia trascurato, seppur temporaneamente, la
scienza per dedicarsi alla musica», ha aggiunto il professor
Israelian.  (ANSA)

CONFRONTI Diversi nell’approccio musicale, sono vicini a Israele perché credono nell’ideale di uno Stato nuovo, ma senza ignorare la parte araba

Zubin e Daniel: cosmopoliti nati lontano dalla tradizione occidentale

N
el 1961 Zubin Mehta, giovane e ancora
sconosciuto, esordisce sul podio dei Berli-
ner. Oltre alla Prima sinfonia di Mahler af-

fronta il Concerto per violoncello di Schumann. Il
violoncellista, Enrico Mainardi, gli segnala qual-
cosama ilmusicista indiano non capisce. Sapràa
fine concerto: aveva i pantaloni aperti… Gli
aneddoti infiorettanosemprebiografieeautobio-
grafie e nontradisce le consuetudiniPartitura del-
la mia vita, storia della propria esistenza narrata
dal direttore a Renate Matuschka e stampato in
Italia per la casa editrice Excelsior 1881.
Mehtaèunodiqueidirettoridell’olimpointerna-
zionali. Costantemente in giro, ha una capacità
incredibilediresistereaicambiamentidi fusoora-
rio continentali grazie allo yoga ma, sostiene nel
libro,quelchepiù lotienedavverosuèl’averesal-
diriferimentiesistenziali,affettivi,culturali emu-
sicali. Fermi riferimenti, racconta Mehta, sono la
sua Bombay - oggi Mumbay - grazie a un padre
musicista, didatta, direttore e creatore di orche-
stre,organizzatore musicale, e unforte senso del-
la famiglia; un punto fermo sono gli anni di ap-
prendistato a Vienna, dove cantava in coro con
Abbado, dove assorbì fin nelle vene quella cultu-
ra musicale che darà l'impronta decisiva alla sua
arte di interprete. Di svolte nella sua vita ne ha
avuteparecchie,pubblichee private. Decisive, ri-
corda, sono l'esperienza fatta da giovane con la
Los Angeles Orchestra ad esempio come l’essere
direttoreprincipaledelMaggioMusicaleFiorenti-
no, in una città che lo ha praticamente adottato
efatto«suo».Maèconla IsraelPhilharmonicOr-
chestra,econlevicissitudinidi Israeleallacuiesi-
stenza dà esplicito sostegno, che il racconto in-
treccia i momenti più drammatici e appassiona-
ti: ad esempio nel ‘68 diresse un Requiem di Verdi
all'aperto a Betlemme per ebrei, arabi e cristiani
nonostante gli organizzatori lo avessero avverti-
to di temere attentati o che poteva avere un fuci-
le puntato nella schiena; poi portò la compagine
israeliana, e tutti gli orchestrali furono d'accordo
trannedue, inunluogoperqueimusicisticosìca-
rico di echi spaventosi come Berlino; diresse la
Israel in paginedi Wagner, cui seguirono apprez-
zamenti e polemiche furibonde, e Mehta sentì di
aver«mancato di sensibilità» verso i sopravvissu-
ti ai lager. Poi volle andare in una scuola di musi-
ca palestinese a Ramallah constatando«l'oppres-
sione che difficilmente smette di pesare sulle po-
polazioni in quella zona». Sente affinità con le
minoranze e questa sua comprensione, riflette
Mehta, in luihaun’originechiara:essere indiano
oggi «è irrilevante», almeno per lui che è amato e
famoso, ma quando studiava a Vienna e agli ini-
zi della carriera avvertì più d’una volta «emargi-
nazione». Per ragioni etniche e nient’altro.
 ste. mi.

Daniel Barenboim

Quando loro e altri
giovani negli anni 60
dettero l’assalto
all’impero di Karajan
furono bollati come
«Kosher Nostra»

LIRICA Per il deficit. Polemiche a Napoli

Rutelli nomina Nastasi
commissario al San Carlo

■ di Stefano Miliani

■ di Luca Del Fra

■ Ilministroper ibeniculturaliRutellihanomi-
nato Salvatore Nastasi, direttore generale per lo
spettacolo dal vivo del dicastero, Commissario
straordinario della Fondazione Teatro di San Car-
lo di Napoli «per 6 mesi e comunque non oltre la
ricostituzione del consiglio di amministrazione».
«L'ennesimo schiaffo a Napoli in un settore che
nonlomerita»,commentaFulvioTessitore,depu-
tatodseda10annivicepresidentedellaFondazio-
ne, pur riconoscendo che la decisione è avvenuta
su una norma di legge: dal 2005 esiste l’obbligo
dellanominadiuncommissariose ildeficitsipro-
trae per due anni ma il ministro Urbani - ricorda -
in una situazione anche peggiore non fece questa
scelta.PolemicoilcoordinatoreregionalediFi,Ni-
cola Cosentino, per An invece è «una battaglia
vinta», per il sovrintendente Lanza Tomasi «non
èunaliquidazionedelSanCarlo». Il sindacoepre-
sidente della Fondazione Rosa Iervolino ha «pre-
so atto» e auspica un rilancio del teatro.

IL LIBRO In «Partitura della mia vita»
le passioni e le scelte di Zubin Mehta

«A Betlemme
con la paura
di un attentato»

Zubin Mehta

MUSICA Molte cose legano

l’indiano Zubin Mehta e l’ebreo

russo-argentino Daniel Ba-

renboim: sono due dei migliori

direttori d’orchestra, sono ami-

ci, sostengono cause difficili e

il 2007 li vede entrambi in libre-

ria
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